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Conferenza-stampa del PCI a Palermo 

«Con la crisi del governo 
Maffarella, si chiude 

un'intera fase politica» 
La posizione del PSI - Presentata l'iniziativa del 23 con Berlinguer 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Ieri sera la cri
si alla Regione è stata for
malizzata con le dimissioni 
del presidente, il de Santi 
Mattarella. E, In mattinata, 
nell'illustrare, nel corso di un 
incontro coi giornalisti, il 
pròssimo importante appun
tamento della conferenza del 
comunisti siciliani che saba
to e domenica verrà presie
duta e conclusa dal segreta
rio del partito, compagno En
rico Berlinguer, 1 dirigenti del 
PCI siciliano hanno tenuto u 
rimarcare il giudizio polìtico 
su questo momento cruciala 
della vita regionale. 

«Non è una crisi qualun
que, una delle tante crisi dei 
governi di centro-sinistra », 
ha esordito Gianni Parisi, se
gretario regionale, anticipan
do alcuni punti della rela
zione introduttiva alla con
ferenza che svolgerà sabato 
a Villa Igiea. «E ciò perché 
in questa crisi avvertiamo 
la presenza di alcuni elemen
ti politici nuovi ed essenzia
li ». Da quale giudizio sinia 
esperienza del governo Mat
tarella, infatti, il PSI è sta
to spinto a dichiarare, «mm 
solo chiusa, ma superala, 
questa fase? ». Da motiva
zioni politiche di fondo —' Ija 
notato Parisi — che non ri
guardano soltanto la questio
ne della mancata attuazmna 
del programma, ma un pre
ciso giudizio critico sullo 
spinte moderate presenti nel
la DC. Non solo: i social-stl 
affermano con chiarezza ci;e 
non torneranno più a coali
zioni di governo di questo 
tipo. 

Il PSI non ha mai detto 
— è vero — di «no» a un 
governo regionale coi comu
nisti, ma i socialisti non ave
vano mai affermato con tan
ta chiarezza di non- essere 
disponibili a tornare più alle 
vecchie . esperienze, che ri
tengono superate. 

In questo si registra una 
convergenza unitaria proron
d a — è stato detto ieri mat
tina. « Tali posizioni del PSI 
ci appaiono — ha detto Pa 
risi — come una svolta ri

spetto a precedenti orienta
menti. Essa viene a coinci
dere con gli esiti della nostra 
riflessione sull'esperienza del
le intese ». Un'esperienza che 
il PCI non rinnega, ma anzi, 
come ha affermato nel docu
mento preparatorio della con
ferenza regionale, ascrive per 
1 caratteri positivi alla pro
pria iniziativa politica, ma 
che ha visto la sua principa
le contraddizione e il suo 
grave limite proprio nel man
tenimento del vecchio siste
ma di potere regionale del 
centrosinistra. 

E' proprio questo uno dei 
giudizi che formano 11 nucleo 
politico più attuale del docu
mento preparatorio della con
ferenza. Esso venne varato a 
novembre dal comitato regio
nale del PCI e in queste set
timane è passato al vaglio e 
alla discussione del comitati 
federali. Il documento, nella 
sua parte più prettamente le
gata agli sviluppi della situa
zione regionale, poneva già a 
novembre decisamente l'obiet
tivo di una profonda «svol
ta» nella vita politica regio
nale. 

Vale a dire non una sem
plice richiesta d'ingresso del 
PCI nel governo della regio
ne, ma « una svolta che, per 
essere tale — ha precisato 
Parisi — deve passare attra
verso un mutamento di fondo 
negli equilibri interni della 
DC, nel modo di gover
nare e nella struttura stes
sa del potere e dell'ammi
nistrazione regionale, la rot
tura dei vecchi metodi di 
lottizzazione, la formazione 
di un nuovo blocco di forze 
sociali, per un rilancio della 
autonomia siciliana». 

Si illude insomma chi pen
si ad un governo con ì comu
nisti che si risolva in un in
gresso del PCI — ha aggiun
to Parisi — in questo siste
ma di potere. Sulla necessi
tà di una tale svolta (una 
necessità politica che non 
deriva in Sicilia dai rapporti 
di forza numerici favorevoli 
alla DC, ma dalla drammati
cità e dalla portata dei pro
blemi della regione) i compa

gni socialisti hanno, insom
ma, dato una risposta posi
tiva e significativa. 

Una crisi al buio? — è sta
to chiesto. Con queste pre
messe — ha risposto Pan
crazio De Pasquale — sem
mai si tratta di una crisi 
con uno «spiraglio di luce» 
per quel che riguarda le pro
spettive nuove che essa per
mette di inserire nella realtà 
regionale, proprio perché a 
differenza delle classiche 
« crisi al buio » del centro
sinistra non ha soluzioni pre
costituite. 

La mancanza di autonomia, 
che anche la parte più con
sapevole della DC siciliana 
(alla luce dell'andamento 
precongressuale l'area Zacca-
gnini-Andreotti avrebbe la 
maggioranza in Sicilia) dimo
strò undici mesi fa con il va
ro del secondo governo Mat
tarella, minaccia, infatti, di 
ripresentarsi anche oggi, con 
la riproprosizlone di una tat
tica di rinvìi per la soluzione 
della crisi in vista del risul
tati del congresso nazionale 
democristiano. 

Ieri mattina l'Assemblea re
gionale aveva approvato due 
disegni di legge, uno in fa
vore delle maestranze della 
azienda metalmeccanica mes
sinese IMSA, messa in liqui
dazione da un anno 

In serata, prima della for
malizzazione della crisi di 
governo, è stato approvato, 
col voto contrario dei comu
nisti, l'esercizio provvisorio 
del bilancio per la durata di 
tre mesi. Un arco di tempo 
che, essendo cosi lungo, ap
pare ingiustificato e potreb
be fornire un alibi per il tra
scinarsi della crisi. 

I socialisti, che avevano 
chiesto in commissione finan
ze modifiche al disegno di 
legge del governo (che preve
deva addirittura originaria
mente di prolungare tale si
tuazione precaria per quattro 
mesi) avevano sostenuto la 
necessità di un accorciamento 
dei tempi. Ma, per tutta ri
sposta, il presidente Matta
rella aveva minacciato di di
mettersi prima ancora che 
il disegno di legge giungesse 
a Sala d'Ercole. 

A qualcuno piace spento il nuovo canale pubblico della televisione 
V-1 -

•Si discute della 
terza rete, la DC 
non è «pronta» 

f i - i 

Al consiglio regionale abruzzese affrontata (e 
rinviata) una proposta di risoluzione del PCI 

Nostro servizio 
L'AQUILA -— Il consiglio regionale abruzzese ha finalmente 
discusso quest'oggi la proposta di risoluzione sulla terza rete 
TV e sull'emittenza privata che il Partito comunista ha pre
sentato il 15 novembre scorso. Si è trattato di una discussione 
monca, una discussione che ha visto protagonista solo una parte 
del consiglio regionale. 

Sono intervenuti, infatti, i rappresentanti del Partito comu
nista (e precisamente il segretario regionale Luigi Sandirocco) 
e il capogruppo del Partito socialista Marcello Russo. La De
mocrazia cristiana ha chiesto il rinvio della discussione alla 
prossima seduta con la motivazione che alcuni giorni di tempo 
le consentirebbero di raccogliere un maggior numero di dati 

In realtà, ciò che si è nuovamente palesato è la grande in
capacità di questo partito a sapere intervenire capacemente in 
questioni anche di grossa attualità e che investono pesante
mente il suo ruolo di partito di maggioranza relativa, n co
munista Sandirocco, nella sua relazione, non si è semplice
mente limitato alla presentazione della proposta di risoluzione. 
Ampiamente trattati sono stati i temi riguardanti le comunica
zioni di massa il loro sviluppo, il ruolo decisivo che rivestono 
nella società contemporanea, i pericoli connessi all'affermazio
ne degli oligopoli e dei grossi gruppi privati. 

Ma # la terza rete, naturalmente, che ha costituito la so
stanza del suo intervento. La partenza delle sue trasmissioni 
ha confermato molte delle cose che si sapevano: « essa è av
venuta nella più totale assenza di iniziativa da parte della Re
gione Abruzzo » — ha detto Sandirocco —. 

Una assenza grave, che elude clamorosamente quanto sta
bilito dall'articolo 5 della legge di riforma del 1975, che afferma 
l'importanza del comitato regionale per il servizio radio tele
visivo nella formulazione dei programmi destinati alla diffu
sione regionale e nella formulazione delle proposte da presen
tare al consiglio di amministrazione della società concessio
naria (cioè la RAI) in merito a programmazioni regionali che 
possono essere trasmesse in reti nazionali. 

Tutto questo — ha detto Sandirocco — non si è potuto fare 
per il semplice motivo che il comitato regionale è scaduto il 
quattro maggio di questo anno e non è stato più rinnovato. Di 
chi la responsabilità? Del consiglio certamente, < compresa la 
nostra parte », ha detto Sandirocco. 

Ma vi sono forti responsabilità della Giunta che, solo a cin
que mesi dalla scadenza del Comitato, ha fatto pervenire ai 
partiti la delibera per il suo rinnovo. Ma la terza rete richia
ma anche altre responsabilità. Quelle della direzione della sede 
Rai-TV per l'Abruzzo. ~ •• t •• . , ^ 

La sede (vanno obbligatoriamente fatte delle aggiunte alle 
parole di Sandirocco) è diretta da venti anni dallo stesso ina
movibile personaggio di fede democristiana che risponde al 
nome di Edoardo Tiboni, il quale ha caratterizzato la sua 
gestione con scelte culturali provincialistiche e strapaesane e 
con innumerevoli faziosità anticomuniste. 

Il dibattito è continuato con l'intervento del socialista Rus
so, poi l'intervento democristiano che ha proposto il rinvio. 
Tutto è rimandato al prossimo consiglio. _ ... 

Umberto De Carolis 

Una giornata di lotta dei lavoratori di Messina, sotto il Palazzo dei Normanni 

Cinque ore di pullman per casa e lavoro 
Gli operai dell'IMSA e i senzatetto della città dello Stretto hanno strappato due importanti «leggine» al 
governo regionale prima che si dimettesse — 80 per cento del salario ai 220 della fabbrica messinese 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA — Lunedì mattina, 
a Palermo, in Piazza Parla
mento. Mentre dentro Palaz
zo dei Normanni, sede della 
Assemblea regionale sicilia
na, si svolgono gli ultimi at
ti di un governo « finito », 
fuori, alcuni dei protagoni
sti del vasto movimento di 
lotta che ha dato un colpo 
decisivo al fragile castello 
del centro sinistra siciliano, 
manifestano per ottenere, pri
ma dell'inizio della crisi, al
cuni provvedimenti di stra
ordinaria importanza e di 
grande significato politico. 

Questi protagonisti vengono 
tutti da Messina, uno dei cen
tri dove maggiormente si è 
sviluppato in questi mesi il 
movimento di lotta e sono i 
simboli della riscossa di que
sta città, egemonizzata dallo 
strapotere della democrazia 
cristiana: si tratta dei senza-

\ 

tetto e degli operai del
l'IMSA, la fabbrica occupata 
da più di due mesi e mezzo, 
dopo il licenziamento dei 220 
lavoratori. 

I primi hanno strappato un 
impegno per una rapida ap
provazione della legge che 
consente al comune di Mes
sina di assegnare gli allog
gi popolari secondo un cri
terio senza precedenti in Ita
lia, frutto di una elaborazio
ne originale del PCI, che co
stituisce un atto fondamen
tale sulla via del risanamen
to urbano. Gli operai del
l'IMSA, a loro volta, sono 
riusciti a far compiere un 
passo decisivo ad una e leg
gina » che proprio ieri l'ARS, 
nell'ultima seduta di que
st'anno, ha approvato. 

Si tratta di un provvedi
mento che concede ai 220 del
l'IMSA un sostegno finanzia
rio alla loro lotta, pari al-

l'80 per cento del salario, per 
tre mesi. Si tratta di un 
provvedimento con valore re
troattivo che dà un contri
buto per i mesi di ottobre 
e novembre e per quest'ul
timo mese di quest'anno. 

Questa/ nuova pagina di 
lotta dei lavoratori messine
si ha preso l'avvio nella Cit
tà dello Stretto, ancor pri
ma del sorgere dell'alba: 
cinque pullman, due occupa
ti dagli operai dell'IMSA, gli 
altri dai senza casa (i qua
li hanno, nel breve volgere. 
di pochi giorni, organizzato 
la sottoscrizione per compie
re questo viaggio a Paler
mo) hanno iniziato il lungo 
viaggio verso la capitale dei-
risola. 

Qui. la manifestazione è 
entrata nel vivo: mentre 
fuori i senzatetto stendeva
no i loro striscioni, ricordan
do i nomi di quelle grandi 

aree dove vivono, in abita
zioni fatiscenti, migliaia di 
cittadini, una delegazione, di 
cui facevano parte i compa
gni Bruno Marasà. segreta
rio del comitato cittadino del 
PCI, e Giuseppe Mangiapa
ne, capogruppo al consiglio 
comunale di Messina, ha ini
ziato una serie di febbrili 
incontri con i gruppi parla
mentari, incontrandosi an
che con il presidente dell'As
semblea, compagno Miche
langelo Russo, e con il pre
sidente della Commissione 
Lavori Pubblici, il de Calo
gero Raina. 

Questi incontri hanno in
fine portato all'impegno ad 
approvare in tempi brevi la 
legge non consente al Co
mune di Messina di asse
gnare gli alloggi popolari 
già costruiti o da edificare 
secondo i criteri innovativi 
stabiliti nella delibera ap

provata nello scorso luglio 
dal Consiglio comunale. 

A questo primo risultato po
sitivo. se ne è aggiunto un 
altro, nel pomeriggio, a Pa
lazzo d'Orleans, sede del go
verno regionale: qui, nel cor
so di un incontro tra il pre
sidente della Regione, una 
delegazione dell'IMSA. i di
rigenti della federazione re
gionale CGIL-CISL-UIL e 
della FLM di Messina, si 
sono superati gli ultimi sco
gli per l'approvazione della 
e leggina > di sostegno, - ed, 
allo stesso tempo, si è giun
ti alla determinazione di 
chiedere l'intervento delle 
partecipazioni statali, attra
verso la finanziaria pubbli
ca EFIM che opera nel set
tore del materiale rotabile. 
per un impegno diretto nel 
capitale dell'azienda 

Enzo Raffaele 

Le letterine di Natale del magnate travolto dal crack 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — « Non mi ' si 
potrà mai addebitare la ban
carotta. Esistono ancora 
molte possibilità di salvare 
l'azienda Maniglia: mi ba
sta aver vicino i 700 operai 
con le loro famiglie». Dalla 
sua latitanza, per sfuggire 
all'ordine di cattura per pe
culato emesso dalla Procura 
della Repubblica di Palermo 
— descritta con un pizzico di 
compenetrazione dal «Gior
nale di Sicilia» (sta seduto 
«non su una poltrona ma 
su una sedia rigida e legno
sa» e appartiene al passato 
«una vita vissuta tra le ric
chezze, forse anche tra i lus
si ») — Francesco Maniglia, 
43 anni, l'imprenditore che 
ha travolto nel crollo del suo 
« impero » (una trentina di 
miliardi di debiti) anche i 
vertici del «Banco di Sici
lia», si dice sicuro di poter 
risalire la china. 

E ammette: «Le solidarie
tà che potevo legittimamen
te attendermi non mi sono 
mancate», lasciando capire 
che c'è qualcuno, in alto, 
che sta tentando di salvar
lo. Come? Maniglia non lo 
dice. Ma i suoi 700 operai 
sono invece seriamente 

?reoccupati. La società è sul-
orlo della disfatta: si at

tende di giorno in giorno 
la decisione del tribunale, il 
Male ha già sottoposto al-
rammintstrazione controlla
l a U grande impresa. Ieri 

i dipendendi hanno manife
stato prima sotto il palazzo 
dove ha sede la società, do
do per le vie di Palermo (nel
la foto un momento del con
centramento). Temono la 
dichiarazione di fallimento 
che significherebbe per tut
ti la perdita del posto di 
lavoro. 

Ci sono spiragli? L'ultima 
parola spetta al commissa
rio giudiziale. Arena, che 
dovrà presentare una rela
zione. La quale dovrà an-

f che tenere in conto le pos
sibilità che il costruttore 
possa avere di conservare gli 
appalti per 75 miliardi in pe
ricolo in Arabia Saudita. E" 
dall'Arabia che l'imprendito
re sostiene di aver ricevu
to il colpo più duro. Gli è 
stato chiesto: «In Italia lei 
ha anche goduto delle mas
sime protezioni politiche ». 
«Non ho difficoltà ad am
metterlo — è la risposta — 
ho avuto una "parte politi
ca" (sic) e ho avuto i lega

mi e le amicizie che si han
no quando si sta all'Interno 
di un sistema». 

Era legato ai fratelli Cal-
tagirone e ad Andreotti? 
« I fratelli Caltaglrone sono 
tutt'ora miei amici, con me 
Intrattenevano volentieri 
rapporti di affari sana piazza 
di Palermo». Nell'intervista, 
evidentemente, vi sono an
che messaggi a precisi de
stinatari. Uno è rivolto al 
magistrato che gli ha spic
cato l'ordine di cattura, i l . 

sostituto procuratore Piglia
tone. e Mi aveva addirittu
ra promesso il rilascio del 
passaporto per andare in 
Arabia a risolvere le questio
ni più delicate». 

Un altro è per il diretto
re generale del Banco di Si
cilia, Francesco Bignardl: 
«A fine agosto mi invitò a 
presentargli una proposta 
per sanare la situazione. A 
metà settembre comparvero, 
non so come, le mie presun
te responsabilità penali». 

Sede RAI come feudo 
(ma sempre meno) 

. « . . . 

A Cagliari nuovi problemi di professionalità dei giornalisti con l'avvio 
della terza rete - Il passaggio di proprietà de « La Nuova Sardegna » 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Ancora una vol
ta in Sardegna la discussione 
sui temi dell'informazione, 
del suo assetto proprietario, 
della sua reale apertura poli
tica, suscita un interesse non 
usuale tra i non addetti ai 
lavori. Si succedono i comu
nicati-stampa, le prese di po
sizione, le dichiarazioni dei re
sponsabili delle forze politi
che e delle organizzazioni sin
dacali. I temi all'ordine del 
giorno sono la ristrutturazio
ne della sede RAI di Caglia
ri, in funzione della terza re
te, e l'eventuale passaggio di 
proprietà della testata del 
quotidiano di Sassari «La 
Nuova Sardegna ». 

Sul primo tema l'attenzione 
era stata sollecitata da una 
dura presa di posizione dell' 
associazione stampa sarda e 
del nostro partito. Si pro
spettava un incredibile pac
chetto di assunzioni, che a-
vrebbe accentuato, in una se
de da sempre nota come feu
do democristiano, la presen
za di giornalisti legati al par
tito di maggioranza relativa. 
La fermezza dai movimento 
democratico dei giornalisti ha 
ottenuto un risultato parzial
mente diverso. 

Ma se valutiamo oggi il 
nuovo organico della RAI di 
Cagliari è impossibile non re
stare colpiti dalla prevalenza 
al suo interno di un orienta
mento ancora largamente in
fluenzato dalla DC. Certo, non 
basta cambiare tessera di par
tito per cambiare orienta
mento e professionalità ad un 
servizio giornalistico. Ne sia
mo ben consapevoli. 

L'occasione della terza re
te, la possibilità cioè di ri
lanciare su scala nazionale la 
problematica della Sardegna, 
deve costituire per ì giorna
listi e per gli addetti ai pro
grammi della sede isolana del
la RAI uno stimolo per un'ac
centuazione della loro profes
sionalità. Sii questo terreno 
occorre chiarire bene: profes
sionalità, pluralismo ed im
parzialità dell'informazione, 
non significano trasformare il 
mezzo pubblico in un conte
nitore neutrale di comunicati 
o di dichiarazioni; non signi
ficano neanche sostituzione 
delle notizie sulle fiere di be
stiame con flash su convegni 
0 manifestazioni di partito. 
' Com'è stato autorevolmen

te scritto da uno studioso di 
problemi della storia, la scel
ta stessa delle notìzie è no
tizia. La si compie sulla base 
di una propria concezione ge
nerale del mondo e degli o-
biettivi che si vogliono perse
guire. Su questo terreno, dun
que, bisogna scendere da par
te dei professionisti dell'infor
mazione e delle forze politiche. 

Se è vero, com'è vero, che 
il problema della Sardegna di 
oggi è quello di rilanciare la 
sua autonomia e di evitare la 
« catastrofe economica », se 
intorno a questi temi occorre 
realizzare uno spiegamento di 
forze sociali adeguato alla 
complessità del momento e al
la forza degli avversari, un 
contributo centrale ad una rea
le presa di coscienza può ve
nire dai mezzi di informazio
ne di massa. 

Lo stesso angolo visuale de
ve guidarci nella discussione 
sull'altro tema all'ordine del 
giorno: il passaggio di pro
prietà de «La Nuova Sarde
gna». Non mancano le sug
gestioni della proposta che da 
qualche parte si avanza di 
una « sardizzazione » della te
stata sassarese. Occorre però 
fare qualche distinguo. 

Era sarda anche quella pro
prietà che svendete a Rovel
li, e, intorno al nuovo padro
ne, organizzò la propria ef
fimera sopravvivenza. Questa 
proprietà, fatta di un intrec
cio tra i piccoli industriali 
sassaresi e i loro padrini po
litici democristiani, è quella 
che oggi si vuole restaurare? 
1 comunisti non sono davvero 
entusiasti di passaggi di pro
prietà a grandi concentrazio
ni editoriali, ma in tale vi
cenda è indispensabile avere 
chiari alcuni punti di riferi
mento. 

E' necessario domandarsi 
quale rinnovato ruolo deve 
svolgere la testata che, agli 
inizi del secolo, combatteva 
sul fronte del radicalismo li
berale contro il blocco di de
stra della Sardegna del nord. 
E' necessario un giornale ca
pace di tallonare da vicino il 
processo di risanamento del
la Petrolchimica, senza osti
lità preconcette e soprattutto 
senza adesione acritica a qual
siasi scelta venga compiuta. 

E' necessario anche un gior
nale capace di stimolare una 
dialettica feconda con l'altra 
testata isolana (« L'Unione 
Sarda » di Cagliari), una dia
lettica capace di esaltare le 
doti migliori di professionali
tà, che non mancano in en
trambe le redazioni. 

Se esiste accordo sui due 
obiettivi fondamentali, non ci 

pare > dubbio che nessuno di 
essi possa essere perseguito 
dall'attuale proprietà. Essa ha 
due difetti: da un lato fa del 
giornale l'appendice di un si
stema economico ben più ri
levante, e gli impedisce di 
svolgere un ruolo di coscien
za critica; dall'altro, essen
do una proprietà parapubbli-
ca, ben difficilmente potreb
be sviluppare una politica con
correnziale in direzione del
l'altra testata. 

E', dunque, indispensabile 
vendere. Nasce in seguito il 
problema circa l'acquirente. 
I comunisti non sono certi. 
come sembrano esserlo alcuni 
dirigenti sindacali sassaresi, 
che l'interesse del popolo sar
do sia meglio garantito da una 
proprietà sarda con lei carat
teristiche di intreccio parassi
tario tra piccoli industriali ed 

esponenti democristiani. 
I comunisti sono del pare

re che una vera soluzione, 
nell'interesse reale del popolo 
sardo, sia possibile solo ri
spettando le garanzie richie
ste dall'ordine del giorno vo
tato dal Consiglio Regionale: 
chiarezza nella trattativa su
gli impegni che la nuova pro
prietà assume; chiarezza nel 
carattere democratico e plura
lista dell'informazione. In que
sto quadro potrebbe essere di 
grande rilievo la nomina del 
comitato di garanti e l'attribu
zione ad una società, composta 
da rappresentanze dello schie
ramento democratico ed auto
nomistico sardo, di incisivi po
teri, da garantire anche attra
verso un'adeguata presenza 
proprietaria e precisi accordi 

Giorgio Maccìotta 

All'hit parade 
dello scandalo 
l'Esac primo 
in classifica 

Dalla redazione 
CATANZARO — C'è chi 
ormai non ha più nessu
na remora a definirlo uno 
scandalo dalle dimensioni 
nazionali. Siamo più in 
basso degli scandali dello 
ultimo decennio dalla 
Lockheed ell'ENl, ma ap
pena qualche gradino più 
giù. Si tratta dell'ESAC. 
l'ente di sviluppo agrico
lo, della condizione disa
strosa e ingovernabile in 
cui è stato gettato dalle 
beghe di potere. In Cala
bria c'è chi fa _il toto-

., Esac. „'_ l' .', ^ 
Chi sarà il f presidènte 

dell'ente di sviluppo più 
ponderoso, una vera fab
brica di voti e di notabili 
democristiani, un grande 

' patrimonio di energie ' e 
di capacità tecniche? Un 
amico dell'assessore alla 
agricoltura Puija o chi al
tri? E' possìbile che a go
vernare l'ente sia un con
siglio di amministrazione 
fatto di tecnici, di esperti 
dalle mani pulite? 

Indovina, indovinello, In
somma, Per la ventesima 
volta, infatti, la maggio
ranza di centro-sinistra 
che governa (si fa per di
re) la Regione, non ha 
sciolto l'arcano e ha im
posto un altro rinvio. Del
le nomine (anche per la 
Cassa di Risparmio) se ne 
riparlerà il 19 di dicembre. 
Ma non pare che fino a 
quella data il centro-sini
stra, e la Democrazia Cri
stiana al suo interno, ab
biano qualche probabilità 
di trovare un accordo. 

Intanto gli sprechi au
mentano. lo sfascio dello 
ente diventa un altro pun
to di crisi. Il governo re
gionale si gioca su que
sto tavolo tutta la sua cre
dibilità residua, ammesso 
che gliene rimanga. Ma 

non importa. Non impor
ta alla Democrazia cri
stiana e al centro-sinistra, 
non sembra importarne al 
governo che se ne è lavato 
le mani quando con una 
interrogazione dei compa
gni onorevoli Ambrogio e 
Politano ne è stato interes
sato il ministro Marcora. 

Il governo non legge i 
giornali. E' questo che 
sembra dire la risposta 
che il sottosegretario Pu-
milia, a nome del mini- ~ 
stro, ha reso agli interro
ganti. Si dilapida un pa
trimonio jpubblico costato^ 
centinaia di -miliardi? tie*t 
jpe, per% il (govèrno non Ce?? 
problema; visto che tutti f 
poteri sono passati alla 
Regione. 

Si vendono le produzio- . 
ni vinicole a prezzi strac- • 
ciati e c'è perfino odore 
di bruciato? Nella risposta 
del governo non c'è una 
parola. Si manda alla ro
vina un complesso di 58 
impianti che potrebbero 
occupare tremila dipen
denti, mentre ora ne occu
pano qualche decina? An
che questa è una questio
ne «interna». 

«La risposta del gover
no è in effetti una coper
tura — dice il compagno 
Politano, presidente della 
Confcoltivatori della Cala
bria — per quelle forze 
che sono interessate a 
mantenere le cose così 
come sono ora, sia nello 
ESAC, sia nelle campagne 
calabresi; il gioco è, in
fatti, quello di mantenere 
intatto il potere di chi si 
batte per vanificare la 
legge di ristrutturazione 
dell'ente, approvata un -
anno e mezzo fa dal con
siglio regionale, quella 
stessa a cui il governo si 
è richiamato nella sua ri
sposta, ma che ancora non 
è stata attuata». 

E la giunta regionale cosa fa? 
La giunta regionale è 

latitante di fronte ai suoi 
compiti, il governo gioca 
a rimpiattino, rinuncian
do ad assolvere il suo ruo
lo. Ma la risposta del go-

. verno non può certo chiù- „, 
' dere ti capitolo. Troppi so- ' 

no gli scandali che si ad
densano sul massimo ente 
regionale e l'azione della 
magistratura dovrà fare il 
suo corso, visto che in at- J 
to vi sono inchieste tese *•' 
a chiarire che cosa si na
sconda dietro certe opera
zioni commerciali che 
hanno aggiunto molti ze
ri al passivo già consi
stente dell'ente e che han
no favorito la speculazio
ne privata. 

Le clientele democristia
ne sull'ente di sviluppo 
agricolo in trent'anni han
no costruito un impero a 
danno dell'agricoltura ca
labrese, di chi ci lavora 
dentro e di migliaia e 
migliaia di famiglie con
tadine, di giovani e di 
braccianti. 

«Noi chiediamo — di
ce Politano — che si fac
cia luce». Infatti, le co
se da chiarire non sono 
poche e non riguardano 
pochi spiccioli. C'è da 
chiarire il dirottamento di 
fondi che dalle cooperati
ve sono stati destinati a 
sanare gli ingenti passivi 
delle gestioni le più sva
riate che l'ente, lungo que
sti anni, si è assurdamen
te accollato. 

«C'è da fare luce — di
ce Politano — su un in
quietante quadro di ingen
ti fideiussioni concesse 
dail'ESAC; e ancora sul 
"buco" di miliardi esisten

te nei bilanci di alcu
ne cooperative, su una pra
tica riguardante l'acqui
sto di terreni avviata dai
l'ESAC, per interesse di 
chi, è anche questo un 
nodo che deve essere sciol- -
to dalla magistratura ». 

Una riprova del malgo
verno della Democrazia 
Cristiana e del centro-si
nistra in Calabria? Eccola. -
La vicenda dell'ESAC ne , 
è un esempio. Da una par
te una Democrazia Cri
stiana che in alcune sue 
componenti cerca la via. 
qualunque sia, anche quel
la del discredito delle isti
tuzioni regionali democra
tiche (i venti rinvìi impo
sti per normalizzare la 
questione dell'ESAC e per 
applicare la legge votata 
dal consiglio). 

Dall'altra parte, ma al
l'unisono, la subordinazio
ne del centro-sinistra che 
non sa uscire da una logi
ca che è quella vecchia, 
consunta e fallimentare 
della spartizione del po
tere. 

E' attraverso queste ma
glie che passano i giochi 
delle correnti democristia
ne e dei loro notabili. 
Giochi sottili, furbeschi. 
utili al consolidamento di 
un sistema di potere che 
non si pone scrupoli di 
sorta. L'immobilismo e il 
discredito che questa giun
ta regionale di centro-sini
stra continua a coltivare 
sono funzionali a tutto 
ciò: soltanto la pratica del 
non governo, infatti, può 
lasciare spazio alle ope
razioni e alle scelte clien
telali 

Nuccio Marnilo 

, A Catanzaro 

I poliziotti : 

« Noti vogliamo 

più essere 

considerati 

dei carbonari » 
Dalla nostra redazione 

CATANZARO — No, non può 
essere una Irose latta, aire 
che dieci anni or 4.0110 era 
impensabile una riunion» 
come quella che è in svolgi
mento. La sala delle conte-
renze delia camera di Com
mercio di Catanzaro, è piena 
di lavoratori della polizia, 
per discutere della riforma 
dell'istituto di puoblica sicu
rezza, del coordinamento dei 
servizi del sindacato di poli
zia. Con i poliziotti, vari li
velli di carriera, dall'agente 
al dirigente di servizio, vi 
sono anche le forze politiche 
democratiche. • 

in Calabria è la seconda 
volta (la prima fu due anni 
or sono quando i poliziotti si 
riunirono pubblicamente a 
Catanzaro nella sala della 
Provincia) che tutto ciò ac
cade anche se uno dei primi 
nuclei per la riforma e per il 
sindacato, nacque proprio 
nella questura di Catanzaro. 
«Erano tempi in cui i poli
ziotti si dovevano comportare 
come carbonari e in cui alle 
riunioni non c'erano i prefet
ti e i questori, come accade 
oggi, ma persone che aveva
no un solo incarico, indivi
duare i poliziotti più facino
rosi e segnalarli». 

Fedeli, dirigente nazionale 
della Federazione unitaria, i-
nizia la sua introduzione al 
dibattito, salutando il prefet
to e il questore di Catanzaro, 
che sono seduti in prima fila 
per assistere alla riunione. 
Poi viene al consistente pac
chetto di problemi, per cui è 
stata convocata l'assemblea. 
Primo fra tutti il terrorismo. 
Un problema, che brucia an
che qui in Calabria, in cui a 
sparare e ad ammazzare è la 
mafia, è l'altra faccia di un 
fenomeno disgregatore che 
toglie fiducia ai cittadini 

Come affrontare questo 
mostro a più • teste e come 
difendere lo stato e le Istitu
zioni da.questo cancro che 
«rode» — dirà il segretario 
regionale della CGIL Zavet-
tieri - — ogni possibilità di 
sviluppo? Le misure di emer
genza non sono sufficienti. Il 
terrorismo si muove su un 
terreno di coltura più com
plesso: quello fattói dagli 
scandali, .dall'inflazione, dal 
20 rhOk ^ i p r d f di erasioni 
fiscali,' anche ̂ questa ̂  la ri
sposta alla domanda del di
battito che si sviluppa dopo 
la relazione di Fedeli che 
stabilisce « punti irrinunciabi
li di un movimento che ha 
atteso dieci anni per fare va
lére i propri diritti, quelli 
che ad ogni cittadino garan
tisce la Costituzione». 

E questi punti vengono 
ripresi nella discussione dai 
poliziotti che si succedono 
dinanzi al microfono. Sono i 
protagonisti di una battaglia 
decennale, ora alla testa del 
«movimento» qui in Cala
bria. « La riforma di' Pubbli
ca Sicurezza non ci va bene 
cosi come l'ha elaborata il 
governo nel chiuso di un mi
nistero, anche se vi sono 
molti punti positivi». «Nes
suno si scandalizza più — di
ce un poliziotto di Reggio 
Calabria — se chiediamo la_ 
smilitarizzazione del corpor 
se vogliamo un nostro sinda
cato. ma i punti oscuri della 
riforma un nostro sindacato, 
ma i punti oscuri della ri
forma proposta dal governo 
sono ancora molti. 

D'accordo, la polizia ha 
compiti « anomali » rispetto 
ad ogni altro lavoratore, ma 
il compito primario a cui la 
riforma deve assolvere, è re
stituire ai cittadini un servi
zio pubblico; perchè la no
stra efficienza, dipende anche 
dalla liducia che i cittadini 
ripongono nella polizia ed al
la collaborazione che essi 
danno; sono sicuro che se 
così fosse molti di noi non 
sarebbero morti, la lotta al 
terrorismo diventerebbe più 
efficace ». Fedeli in preceden
za, aveva parlato del progetto 
governativo di riforma, degli 
aspetti burocratizzanti, della 
necessità di affrontare la 
questione con decisione e 
non con la traballante, incer
ta azione di « un governo che 
è al timone di una barca in
sicura di fronte alla tempe
sta ». • 

«La gente identifica la ri
forma con il sindacato, dob
biamo spiegare agli altri lavo
ratori che la riforma è 11 
primo punto, e che il sinda
cato, un sindacato autogesti
to, nostro, collegato al mo
vimento democratico dei la
voratori è la conseguenza lo
gica della riforma». E* quan
to dice un altro poliziotto, un 
funzionario. 

Nell'assemblea parlano il 
compagno Tropeano, vice 
presidente della commissione 
Giustizia del Senato e Casari-
nuovo deputato del PSL La 
Democrazia cristiana è rap
presentata da un consigliere 
regionale. « Ringraziamo 1 
rappresentanti delle forze po
litiche. li abbiamo invitati per 
sentire che cosa ne pensano. 
per sollecitare il loro appog
gio alla nostra battaglia» 

«Entro febbraio — dice 
Fedeli — l'istituto dovrà ave
re il suo sindacato; abbiamo 
atteso dieci anni e a questo 
punto avvalendoci dei dettati 
costituzionali realizzeremo fi 
sindacato, all'appuntamento 
questa volta voteremo con la 
tessera triconfederale. nessun 
ricatto, nessuna azione "sov
versiva". ma un punto Irri
nunciabile della nostra bat
taglia per la quale assieme a 
noi ci devono essere tutti I 
lavoratori ». 
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